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Scricchiola, nel mito della «Milano del sud», la debole struttura produttiva di Catania 

Una crisi che scava. senza esplodere 
Scoppia nei cantieri edili fermi, nella fabbrichetta che chiude, nell'azienda agricola o nel 
grande emporio con appena una trentina di dipendenti - Una crescita urbanistica caotica 

Dal nostro inviato 
CATANIA — « Questa città — 
dice subito Antonio Leonuidi, 
segretario della Federazione 
comunista — è diventata un 
mostro: controllare le sue 
mosse diventa sempre più 
difficile. Vuoi un dato? In 
dieci anni, dal '61 al '71, la 
popolazione è aumentata di 
zoomila abitanti. E' la nona 
città italiana senza essere ca
poluogo di regione» uno svi
luppo impetuoso, affermatosi 
sull'onda del mito della « Mi
lano del sud» che ha fatto 
convergere verso il modello 
urbano schiere di « provincia
li » alla ricerca di un lavoro, 
di un posto, di una JIUOVU 
qualità della vita. La tra
smigrazione, dulie campagne 
(che pure negli ultimi anni 
hanno conosciuto una straor
dinaria trasformuzione di 
25mila ettari ìlei settore trai
nante dell'agrumeto) alla 
metropoli, non poteva che 
provocare lo affermarsi di li
na fitta catena di clementi 
distorti che hanno fatto di 
Catania quel mostro dai mille 
tentacoli. Una crescita urba
nistica impressionante; un ri-

gonfiamento abnorme della 
pubblica amministrazione 
(Comune. Provincia, ospedali, 
università, banche), una vera 
esplosione del commercio e 
degli esercizi, dalla bottega a 
conduzione familiare, sotto 
casa, a catene di supermerca
ti locali. Ma il mito ha resi
stito poco: travolto dal suo 
stesso inferitale meccanismo, 
la conclusione e stata che s'è 
gestito lo sviluppo del sot
tosviluppo, anche qui. La eli
si di Catania ha però un suo 
particolare, non si presenta 
con i drammi del grande 
« polo » industriale: non c'è 
l'Unidal di Milano, né il 
grande cantiere navale di Pa
lermo, ne si può prendere ad 
esempio il petrolchimico di 
Priolo. che, pure ad un pas
so, non è mai stato un punto 
di riferimento. 

« Una crisi — sottolinea 
Leonardi, con preoccupazione 
— frammentaria, spezzettata 
in alcuni pericolosi canali, 
die scoppia qui, nei cantieri 
edili fermi, lì nella fabbri
chetta clic chiude, ancora là 
nell'azienda agricola o nel 
grande emporio con appena 
una trentina di dipendenti ». 

Si spiega cosi perchè ad un 
certo momento della sua sto
ria recente ('71-72) Catania e 
stata quella del « voto nero », 
della protesta sfociata a 
destra appena il sistema di 
potere trentennale della DC 
non è riuscito più nella sua 
azione di mediazione del con
senso. 

Ma c'è unche un limite di 
fondo che e entrato a far 
parte, in questi ultimi tempi, 
dell'importante processo di 
ripensamento critico delle 
forze democratiche: e quello 
dell'assenza di una vera e 
propria classe operaia, che. 
altrimenti, avrebbe potuto 
svolgere un effettivo ruolo di 
direzione ed elaborazione di 
un progetto di rinnovamento. 
Il nucleo più grosso è costitui
to dai duemila dell'ATES. a 
zienda a capitale pubblico 
(STET-IHI). dove sino in 
questi ultimi mesi ti movi
mento sindacale e i partiti 
operai hanno dovuto fare i 
conti con una, anche consi
stente. tendenza al « rifiuto 
della politicu » e dellu lotta. 

Ma la risposta industriale, 
tante volte sbandierata, non è 
inai venuta. E i nodi, adesso 

die lu crisi è generale, si in
trecciano uno dopo l'altro. E 
chiamano in causa la dire 
zione degli enti locali che 
sono lu prima trincea an
nerisi. Da venerdì il Comune 
di Catania è ufficialmente 
senza amministrazione: il 
sindaco DC. Domenico Mugli, 
ex deputai/? democristiano, 
ha rassegnato le dimissioni. 
sue e dell'intera giunta, com
posta da assessori aoci'ilisti 
socialdemocratici e repubbli
cani. h" la conclusione di un 
travaglio interno nel partito 
di maggioranza, non per nul 
la concluso, rimbalzato nel 
recentissimo congresso pio 
vinciate che ha visto ritorna 
re alla segreteria l'onorevole 
Drago, andreottiano. Un tra
vaglio che continua nel tace-

ì rante dilemma imperniato 
sulla opportunità o meno di 
andare ad un acconto politi 
io con il PCI, superundo la 
fase dell'intesa di programmo 
die reggeva dal 15 giugno in 
poi. l'amministrazione di Po 
lazzo degli elefanti. Il Comu
ne - - fa rilevare Leonardi --
e chiamato a dare un segna 
le. a scendere in campo 
contro il pencolo di un ri

torno indietro. E le prime 
risposte sono nei fatti con
ci eti i risanamento del terri
torio, sviluppo agricolo, la 
costruzione di un forte tessu
to industriale). In venta le 
iniziative non mancano, anzi 
è sempre esistita una sorta 
di vocazione catanese all'ini 
prendttorialità all'è fflcien-
tismo manageriale: ne sono 
testimonianza i grossi piota 
gonistt dell'economia locale 
(dai tre «cavalieri» Dendo, 
Pagliai, cosentino e Costanzo 
impegnati, con una grande 
profusione di mezzi finanzia 
ti, nell'ediliziu e neliagricol 
tuia, ai nuovi die in un cer 
lo nwnero, son venuti ad uf 
fermarsi nel popolato mondo 
della media impresa). E' una 
lealtà di cui non si sottova 
luta il peso. I più «gìossi», 
a volte, sono m grado di pò 
ter fare a meno della media
zione politica per conquistare 
gli appalti pubblici o com
messe all'estero. Si arnia al 
punto che tri questi impren
ditori. che sono riusciti a 
creare un mercato di ottimo 
profitto con i paesi del mon 
do arabo, c'è chi ha installa
to una televisione privata o 

lui avuto la forza di creare 
una banca per conto proprio, 
nel segno di un'autonomia 
i pur sempre relativa). Di 
contro c'è un tessuto die ••-
reparabtlmente ha maglie che 
ii aprono in gì muli squarci: 
dai giovani «diecimila nel ca
poluogo» iscritti nelle liste 
speciali agli edili che a cen
tinaia si portano in tatea la 
lettera di licenziamento, dal
le donne del lavoro nero a 
domicilio <a Bronte. sull'E 
ina. le ricamatrici hanno co 
slittato una lega con oltre 
duecento ragazze» al mondo 
dell'intellettualità che non 
riesce a esprimere un Hip 
porto fecondo e organico con 
la città. 

A" una sfida quello in cor
so a Catania nella quale i 
comunisti. — come tiene a 
precisare Antonio Leonardi 

intendono buttarsi con 
tutto il peso di un partito 
die anche qui, nel cuore del 
Mezzogiorno, deve ancora es 
sere in grado di condurre u 
na lotta senza titubanze e di 
svolgere un ruolo di effettivo 
governo. 

Sergio Sergi 

SETTANTAMILA DEI «MILLE MESTIERI » ISCRITTI NEGLI ULTIMI MESI ALL'UFFICIO DI COLLOCAMENTO DI PALERMO 

Sdegno e condanna per il gravissimo episodio di Cagliari 

Una violenza che 
non colpisce 
soltanto le donne 

Nemmeno il lavoro nero 
salva più un equilibrio 
al limite dello sfascio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si t r a t t a di ci
fre in larga parte inedite. La 
radiografia della crisi paler
mi tana mostra la necessità 
d'una energica terapia d'urto. 
Il 1977 è s ta to l'inizio della 
«emergenza». E per primi 
hanno pagato i più deboli: la 
crisi ha intaccato infatti uno 
dei principali punti di cer
niera dell'equilibrio distorto 
e illusorio della Palermo ter 
ziarizzata «sviluppatasi» negli 
anni precedenti, il vero e 
proprio esercito del «lavoro 
precario» composto da qual
cosa come 160 mila unità. 

Set tantamila dei «mille 
mestieri » si sono iscritti ne
gli a t to mesi dell 'anno scorso 
all'ufficio di collocamento. 
Premono su un mercato del 
lavoro che — se continua co 
si — vede esaurirsi ogni 
margine: 400 posti di lavoro 
in meno nelle grandi aziende 
pubbliche (ai cantieri e nelle 
aziende ESPI, per il mancato 
rimpiazzo dei pensionati, il 
cosiddetto t o u r n o v e n . al t re 
centinaia che vengono meno 

con lo stillicidio della crisi 
delle piccole e medie labbri-
che. investimenti nuovi per 
appena 6 mila posti di lavo
ro: 70 mila contro 6 mila. Un 
dato al larmante, sul quale si 
discute alla conferena ope 
raia provinciale del PCI, a-
perta ieri da una relazione 
del compagno Italo Tripl, 
della Segreteria (le conclusio
ni oggi alle 11,30 saranno 
t ra t te dal compagno Edoardo 
Penìa 

Quale linea per l'emergen
za? Quale ruolo nuovo tocca 
al, pur esiguo, ma combatti
vo, nucleo di classe operaia 
palermitana nella nuova si
tuazione? E, nel part i to di 
Palermo (con la sua percen
tuale. alta, di militanti pro
venienti dalle classi lavora
trici. il 45 ' ; ) che peso ha a-
vuto questo fondamentale 
tessuto connettivo? Problemi 
aperti, che trovano un banco 
di verifica immediato e 
str ingente nella s t re t ta del
l'emergenza. 

Torniamo allora ad esami
nare il panorama nuovo della 
crisi nella seconda grande 

città meridionale. I vecchi e-
qtiilibri si reggevano su tre 
cardini: l'emigrazione. la 
pioggia assistenziale di 
«mance» e di sussidi; il ri
gonfiamento terziario. Erano. 
quelli del falso «boom», anni 
difficili per la classe operaia 
palermitana. Eppure, la tena
ce resistenza operaia di que
gli anni ha fruttato alcune 
importanti vittorie, da rimar
care nella «memoria storica» 
del movimento: la cacciata di 
Piaggio e l ' intervento IRI ai 
cantieri navali, l'ingresso del
le partecipazioni statali nel
l'elettronica (alla ex ELSI>. 

Ora. a t torno alle (poche) 
ciminiere squillano campanel
li d 'allarme: i flussi migrato
ri prendono la s t rada del ri
torno; il necessario rigore 
nella spesa pubblica non 
permette più il lavorio ga
loppante e parossistico della 
valvola dei sussidi e delle 
pensioni — 12 miliardi in più 
ogni anno, nell'ultimo trien
nio, con un emblematico ed 
ormai insostenibile tasso 
percentuale di crescita delle 
pensioni di invalidità, che 

dagli 84 miliardi del 1973 so
no passati a 114 nel 197H. 

Per l'agricoltura è s ta ta u 
na a n n a t a sfavorevole per la 
siccità; le imprese private e 
industriali denunciano gravi 
indebitamenti. All 'INPS han
no registrato una forte cre
scita delle evasioni contribu
tive e delle richieste di ra
teizzatone dei contributi da 
par te delle aziende. Nelle 
banche diminuisce la portata 
dei depositi. 200 miliardi di
sponibili per opere Pubbliche 
rimangono congelati; si tra
scinano nell'edilizia solo i vec
chi investimenti. Palermo 
presenta ormai un rapporto 
tra «impieghi» di risorse fi
nanziarie e depositi che co
stituisce un record negativo: 
1*11 contro il 66 della Sicilia 
e il 100'^ ancora mantenuto 
in varie regioni d'Italia 

Si pongono, quindi, prò 
blemi nuovi. Come si è tra
dotta, in questo contesto dif
ficile — ecco una delle do 
mande-chiave su cui si sono 
articolate le prime bat tute 
del dibat t i to — la parola 
d'ordine dell 'austerità per il 

cambiamento? Quale aggior 
namento occorre per la stes
sa piattaforma sindacale, an
che alla luce degli elementi 
di novità presenti nella linea 
emersa dalla assemblea del-
l'EUR della federazione uni
taria? Come restituire alle 
«cellule» dei comunisti la lo
ro funzione, in autonomia — 
reciproca — con l'iniziativa 
sindacale? « Vogliamo — ha 
.sottolineato Tripi — che esse 
assumano un ruolo più gene
rale di propulsione del dibat
tito politico, rivendicando, in
tanto. una presenza maggiore 
nelle fabbriche non solo della 
nostra, ma anche delle altre 
forze». Quale contributo, in 
questo senso, tocca ai comu
nisti per sollecitare uno svi
luppo della democrazia sin
dacale? Un punto di riferi
mento obbligato per dare u-
na risposta a questi interro
gativi è la piattaforma nuova 
elaborata dalla federazione 
unitaria sindacale di Palermo 
in vista del grande sciopero 
generale dell'8 marzo. Un 
momento importante per re
stituire alla questione-Paler 

ino tutto il suo valore e !a 
sua dimensione nazionali. 
Nessun «attendismo», quindi. 
rispetto alle «intese» e alle 
battaglie che si svolgono nel 
le istituzioni. 

Al comune, del resto, una 
delle pietre di paragone su 
cui è caduta l'esperienza, pur 
limitata, di «confronto» con 
la giunta, non è stata proprio 
la questione cittadina del 
cantieri, la grande roccaforte 
operaia minacciata dalle ma
novre di ridimensionamento 
dell'IRI? E alla Regione, uno 
dei punti principali di t r a t t a 
Uva riguarda proprio l'avve 
nire del capoluogo, che ha 
troppo atteso. Le contraddi 
zioni della DC — è s tato det 
to anche alla conferena ope
raia palermitana — non pos 
sono più ri tardare, per e 
sempio, uno degli appunta
menti più importanti cui è 
chiamata la capacità di pio 
posta della nuova maggiorali 
za autonomistica alla Regio
ne. col «progetto per l'area 
metropolitana» di Palermo. 

Vincenzo Vasile 

Nostro servìzio 
CAGLIARI — «Un'azione 
frutto di una mentalità 
aberrante, propria di un 
sistema di valori ormai in 
disfacimento, sempre più 
messo in discussione da1 

l'affermarsi di una nuo.a 
coscienza nel moviment. 
delle donne ». Co.si. m un 
volantino firmato dalla " o : -
missione femminile l-*lli 
I t e r a z i o n e giovanili' (•emu
li iMu è definita la vio\*n-
fi\ compiuta da sei *cp;i..-.ii 
il danni di una ran c-./.i 
v-f.tiduenne. « Manifesta-
IIÌO la nostra solidarietà s<d 
A.P. - - prosegue il docu
mento delle ragazze conni ' 
niste — colpevole solo di 
essere donna. Chiediamo 
che siano individuati i re
sponsabili del crimine e con
dannat i con una dura sen
tenza che prenda at to del
la gravità del fatto com
messo e consideri la vio 
lenza eiei confronti della 
donna per quello che effet
tivamente è. e non tolle
rata come una bravata 

Diffuso in migliaia di co 
p:e il volantino ha raggiun
to gli studenti e le studen
tesse dell'Università e degli 
istituti medi cittadini. E° 
un fatto nuovo. E' la prima 
volta che un problema di 
questa natura viene solle
vato pubblicamente a Ca
gliari. « Non è più possibi 
le — dice la compagna De 
lia Cardia, responsabile de' 
la Commissione femminile 
della FGCI provinciale 
che l'opinione pubblica di 
un naese moderno e civile 
consideri ancora un crini'-
ne così odioso e vile come 
se fosse una bravata sen
za conseguenze. La nostra 
mcbilita7ione vuole essere 
un modo di far capire che 
i tempi vanno cambiando. 

in Sardegna come nel me
ridione. come nel resto di 
Italia ». 

« Non è un problema - -
aggiunge la compagna An
na Maria Pisanu, del diret
tivo del CUC — cb»1 riguar
di esclusivamente le donne. 
ma spetta alle donne, vitti
me " p r e d e s t i n a t e " di que
sto tipo di violenza, ussu 
mere l'iniziativa affinché il 
costume cambi. La 'zente 
queste cose incomincia a 
capirle ed accoglie con cre
scente favore le nostre ini
ziative ». 

Le ragazze, i giovani che 
leggevano il volantino, c-
spnmovano l'auspicio che 
ncn ci si limitasse ad un 
documento di condanna, per 
quanto siusto e necessario. 
Bisogna andare oltre, favo
rire lo svilupparsi del dibat
tito. nei quartieri, nelle 
scuole, nei luoghi di lavoro. 
Bisogna riuscire a realiz
zare. su questo tema, 'a 
più ampia -aggregazione pos 
sibilo. perché effettivamen
te la battaglia contro la 
violenza divenga, come di
ce in ccnclusione il volan
tino delle ragazze comuni
ste. «la lotta per una so
cietà diversa, lotta di tutio 
le donne oer l'emancipazio
ne e 1-a libertà ». 

In sostanza il nroblema 
ha aspetti che vanno al di 
là di Quest'ultimo, «rravissi 
mo eni^odio. Lo sdegno e 
la condanna ner l'azione 
criminosa, comn'nit i ner 
giunta nel Pieno centro cit
tadino e senza che sia se
guito l 'arresto immed'ato 
dei colnevoli. non può circi 
trascurare a snetti non me
no seri e 'nouietanti . Biso
gna ricordare, ad esemoio. 
come vie e pia?/.'* — la stes
sa scalinata del Bastiona S. 
Remv. guaiti.1 caso — del
la nostra città si siano tra

sformate in luoghi di ritro
vo per giovimi, sbandati e 
no. Siano diventati gli uni
ci luoghi dove è possibile 
«s ta re assieme». Siano di
ventati i luoghi dove di-
.«.pera/.ione. rabbia, noia e 
desiderio di rivalsa forma
no una miscela che può. al
la lunga, diventale esplo
liva. 

Si può affermale — dice 
il compagno Oliviero Dill-
berto, della .->e'*retena pro
vinciale della FGCI - - che 
la violenza contro la don
na non sia che un aspetto 
(L una più ampia vioìcnwi. 
Di questa violenza Cagliari 
ha un potenziale latente 
che linoni, per una serie 
di ragioni, non è mai esplo
sa. Dobbiamo riuscire a di
sinnescare l'ordigno, prima 
che scoppi eoa conseguen
ze difficilmente pi c o l t i v a 
bili. 

« Dal canto nostro - - con
clude Delia CDrdia - - cre
diamo di aver ciato un con
tributo utile anche per tro
vare quella soluzione. Ab 
biamo rifiutato di conside
rare come " faccenda da 
drnne " l'episodio dei gior
ni scorsi, ed abbiamo chie
sto all 'intera c i t tadinanm 
cagliaritana, ai giovani In 
nrimo luogo, di esprimere 
il loro parere, di prendere 
una posizione, di chiedere 
con forza che siano puniti 
i colpevoli dei crimini e, 
nello stosso tempo diminui
te o rimosse le occasioni 
che favor' cono la nascita 
eie!!;; delinquenza. Se ab
biamo ottenuto qualche ii-
sultato e pr.'ché abbiamo 
cercato di legai e la causa 
della liberazione della don
na a quella del progresso 
e della liberazione della in
tera società ». 

Giuseppe Marci 

PUGLIA - Dalla 

lega delle coop 

Proposto un 
coordina

mento delle 
rodio private 

BARI — Lassoc.azione re-
pionale delle cooperative cul
turali aderenti alla Lega del
le cooperative, dopo alcune 
riunioni « cui hanno parte
cipato rappresentant i di ra
dio e televisioni private ope
rant i in Puglia e Basilicata. 
h a deciso di dar vita ad un 
coordinamento delle emitten
ti 
Ti coordinamento, che na^ce 
senzi» di>criiii:nazion: di ca
ra t te re ideologico, poiché ha 
come piattaforma unitaria li
r i c amen te il r .spetto della 
costituzione e l'impegno ali 
tifascista. si fonda sulla di
sponibilità e l'impegno delle 
emit tenti su alcune proposte 
ed obiettivi precisi. 

C'è la necessità di avere 
un rapporto organico con la 
Regione, gli enti locali, il co
mi ta to regionale per il ser
vizio radiotelevisivo: c'è poi 
l'esigenza di un corret to rap
porto con la Rai-Tv a livel
lo nazionale e locale, in re
lazione alle funzioni che le 
emit tenti possono svolgere in 
termini integrativi rispetto al 
servizio pubblico specie in 
previsione del suo progressi
vo decentramento: l'urzenza 
di un rapporto privilegiato 
con il movimento cooperati
vo nella volontà di propa
gandare. a t t raverso le emit
tent i . la posi'ività sociale ed 
economie;! delle circa 4000 
coonera t:ve pugliesi 

,< Con queste premes-e — 
si afferma in un comunicato 
«Iella Lega — si è stabilito 
di avviare subito la messa 
fn opera di alcuni servizi 
(rapporto SIAE - pubblicità. 
programmazione spettacoli 
con i gruppi e le cooperative 
di produzione teatrale musi
cale e di animazione, consu
lenza tecnica, centro di pro
duzione formazione quadri) 
e di conta t ta re oltre nlle al
t re emit tent i , anche le al t re 
forze dell'associazionismo de
mocratico (Arci. Adi . Endas ì . 
! «indacati. le forze politiche 
«nehe per arr ivare in breve 
tempo ad una conferenza re
gionale sull'informazione ». 

7 vot i a favore 

due contrari 

Eletto ieri 
il nuovo 

rettore della 
« D'Annunzio » 

PESCARA — Con .sette voti 
favorevoli (due le schede 
bianche i è s tato eletto ieri 
mat t ina il nuovo rettore della 
Libera Università « G. D'An
nunzio »: è il professor Bruno 
Cavallo, già preside di fa
coltà di Economia e Com
mercio di Pescara. Il neoelet
to ha avuto quindi i con
sensi quasi totali dei docenti 
di ruolo, tra i quali mancava 
.ilo il profe.-v'-or Gregori. 

Cavallo ha 39 anni e nei 
giorni scorni aveva reso no
to. con una « lettera di ni 
tenti >\ il suo programm » 
nel caso di elezione: aveva 
detto che la politica rcgion.-
le dovrà essere impronta t i 
al più ampio confronto con 
tu t te le componenti della so
cietà. Non era s ta to possib. 
le avviare subito questo con
fronto — anche se Cavallo 
si era incontrato t re giorni 
fa con ì sindacati della 
scuola - per i « tempi stret
ti » della direzione, determi
na i ; dal fatto che non si era 
arrivati a scadenze « norma
li » del mandato 

Il vecchio rettore. Balzari-
ni. era s ta to dichiarato de 
caduto dal TAR. che a \ e \ a 
r i t enu t i n ieg i t tma la m a 
elezione del luglio "75 C ival 
lo è il primo rettore <« dall'in
terno -> dell 'ateneo abruzze
se. che finora ha n.-ent:to 
pesantemente de: suoi v.zi 
d'origine: ancora fino a pò 
chi mesi fa il ministro Mal
fatti ha tenta to di ìmpor 
re alla facoltà di Scienza po
litiche d-. Terano un «.- comi
ta to tecnico » con docenti 
esterni, al posto del consiglio 
di facoltà regolarmente in 
sediato. 

E" auspicabile che gli « in
tenti » di Cavallo — operare 
per la statizzazione, senza 
vedere in questo la soluzio
ne di tut t i i problemi; rea
lizzare s t ru t ture per un ef
fettivo diri t to allo studio; in
dire la conferenza di ate
neo — abbiano al più presto 
possibile una concretizza
zione. 

Le « cifre » del lavoro nero nell'indagine di una ragazza abruzzese 

Un maglione 1900 lire 
(e all'intermediario 

ne vanno più di 3 mila) 

25.000 mQ. ài «sposlzion* 
-, PERMANENTE 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — «Per sconfiggere 
questo germe...»: a parlare 
non è un medico, ma una 
ragazza di Loreto Aprutino. 
vicino Pescara. Si chiama 
Francesca e ha condotto una 
indagine «non scientifica» MI! 
lavoro nero nel suo paese: il 
•«germe» si è diffuso e si dif 
fonde con estrema velocità. 
porta le piaghe del .>ot tonala -
rio e del supersfrut tamento; 
si serve di intermediari pa-
ra.-oiti: viene nascosto come 
una vergogna. Colpisce donne 
e ragazze, le .sola nelle loro 
ca^e. indebolisce il movimen
to per il lavoro. 

Nato con l 'entrata in crisi 
dell 'industria dell'abbiglia
mento. oggi nella nostra pro
vincia i! lavoro a domicilio, a 
Loreto Aprutino come a Pe 
scara e « Montesilvano. ha 
forme e volti diversi. Ne! 
centro storico di Loreto A-
pa i tmo. s tradine che si rin
corrono fra mura .secolari. 
Francesca ha parlato con TI 
donne, che la\ orano nelle lo
ro case. 

Hanno dai 14 ai fio anni . Di 
diversa età. con diverse esi
genze e diversi di.-ponib:lità 
di tempii: ma lo sfrut tamento 
e uguale per tut te. Ci sono 
quelle che ricamano mazzetti 
di fiori Mille tovaglie. 280 lire 
a mazzetto, una tovaglia 14 
mazzetti, totale guadagno cir
ca 4 mila lire: ma ci vuole 
una g.ornata e mezza di la
voro I,a tovaglia arriva al 
commercio al minuto a cifre 
che fai.no dalle 40 alle 50 mi
la lire. Sempre nel ricamo: 
un lenzuolo grande con due 
federe, ricamati al 30' r, ven
gono pagati 35003800 lire. Ci 
vogliono due giorni. k\ «paru
re» sarà poi venduta a 45 mi
la lire. «.Rifinire» una giacca 
prende 250 lire, fare un ma
glione alla moda 1900 lire-
per quest 'ultimo ci vorranno 
circa 10 ore di lavoro. 

A distribuire il lavoro, a 
Loreto, nel ricamo come nel-
la maglieria o nel cucito, so

no dei laboratori « a facon » 
che si servono d. intermedia
ri. i quali girano con la mac
china contrade e paesi: solo 
per un maglione l'interme
diario guadagna 3 nula lire. 
ma naturalmente vanno de
t ra t t e le spese di benzina! A 
cadere nella «trappola» è la 
ragazza appena uscita dalla 
scuola, terza media o diplo
ma superiore, magari iscritta 
alle liste speciali, che però 
non sa sottrarsi all 'argomen
to: «non stai facendo niente, 
t an to vale che ti guadagni 
qualcosa». 

Se queste hanno però co
scienza che si t ra t ta di uno 
sfrut tamento assurdo, non è 
cosi per quelle donne «nel 
«campione» di Francesca, so
no la maggioranza e casi è 
anche nella realtà» che vanno 
dal 31 ai 45 anni . Casalinghe 
che si dividono fra le fac; 
cende domestiche e ricamo, « 

volte tx ricamatrici con alta 
professionalità, alle quah non 
conviene p:u — perchè non 
hanno mercato — eseguire i 
lavori tradizionali. 

E' consistente — ma lavo
rano. ovviamente, di meno - -
anche la fascia delle giovani 
dai 21 ai 30 ann i , spesso con 
bambini piccoli, spesso con 
una esperienza alle spa.le ?.i 
lavoro vero, lasciato dopo 
.-.p t^ate. A Montesilvano. p.c-
coli laboratori e grossisti 

i fanno a gara nel distribuire 
I il lavoro: nel ricamo, i prezzi 
| sono più bassi che a Loreto, 

in compenso, vi sono intere 
famiglie che collaborano alla 
««fattura» di un lenzuolo. Cin
que fasi: taglio d i re 300), or
lo a giorno (lire 1.000». di
segno (lire 250». ricamo «dal
le 1200 alle 180». stiraggio 
(lire 550). Totale 3600 lire. 2 3 
giornate di lavoro, se si trat
ta di una sola persona. 

Dalle hii»te d; nayion i4 5 
l:re a busta) alia c u m i n i 
delle «pait.ne> di :oden «."ìO 
lire), dalia nfinitur.» di ma
glierie «70 lire l 'at taccatura 
dei l'Ottoni. 100 l:re le al tre 
rifiniture», ai sacche:*.: per i 
confetti imezza lira l ' jno». a 
Montesilvano il lavoro a do
micilio sostituisce i! lavoro 
che non c'è. nelle ca.-.e mo
derne dei palazzoni delia 
speculazione. come nelle 
cora campagna. Ci .icno don
ne che cuciono per 2300 l.re 
a capo, camicie, vestaglie. 
pantaloncini 

A Pescara, la magg.or parte 
dei lavoro nero ruota at torno 
agli innumerevoli negozi, al
l'ingrosso o al minuto: si va 
dagli «orli» delle lenzuola a-
gli «accomodi» dei capi di 
abbigliamento già acquistati. 
E' un mare nel quale con
fluiscono tanti rivoli: dalla 
crisi di fabbricht e fabbri

che; te. agii :mprend:tori un 
provviaat:. alla speculazione 
commerciale vera e propria. 

«Credo che .t Pe.-.c-ira - -
dice Mar..->tella Lippoli.-.. re-
.spon.-ab:!e femminile del PCI 
- - l a co.-a sia ancora più ' :-
solante" che nei paesi, e an 
cora pai d.fficile intervenire,. 
Ma come intervenire? Esiste 
una legge, da più di dieci 
anni , nata dil la organizzaz.o 
ne e dalla pressione delle la
voranti a domicilio degli anni 
'60. anche allora il «domici
lio- M diifiise dopo i"e.->clu 
sione massiccia delle donne 
riaiie fabbriche Dalie ma
gliaie dell'Emiiia alle nca 
matric: o, Santa Caterina 
Villermo^a in Sicilia, l'u.-ei 
re allo scoperto delle condi
zioni di lavoro determino !a 
legge. Oggi c e bisogno di 
farla applicare. «Ist.tuire la 
commissione prevista da'.ii 
legge in tutt i comuni — di te 
ancora la L:ppolis — e stabi
lire le tariffe attraverso quel
la regionale, significa port.ire 
alia luce il super sfruttamen
to. controllarlo e quindi 
.--configgerne i meccanismi più 
aberranti •*. 

Sconfiggere dei tutto il 
«'germe- che colpisce !e aree 
meno protette della forza la 
voro. quella femminile e p.o-
vanile. non e un obiettivo 
proponib.lt- :n temp; hr"\ i. 
«S.gnon — d:ce una donna 
di Loreto — io all.i fabbr.ca 
co: figli e con la casa non ci 
potrei manco andare: mi de 
vo tenere questo lavoro». Ma 
le ragazze ? «Per me è diverso 
— dice una ragazza — faccio 
questo lavoro in attesa di li
na vera sistemazione ». 

Intanto, proprio a Loreto. 
16 operaie ex-dipendenti de! 
laboratorio «Aprutiunv> «pan
taloni. con 40 operaie, ora 
chiuso) hanno rifiutato la lo 
g:ca del lavoro nero, hanno 
costituito una cooperativa: si 
t r a t t a di un segno, forse 
piccolo, ma certamente posi
tivo. 

Nadia Tarantini 

PER RITIRO COMMERCIO 

VENDE TUTTO 
MOBILI ED IMMOBILI 

A BARLETTA CERCA IL MOBILIFICIO AZZURRO 

BARLETTA - Via Foggia S S. 16 km. 743 X (0883) 36029 

IL O^w 

ULTIMAOCCASIONE 

mobiliricìG torinese 

SS. Adriatica Ira ROSETO e PINETO (Te)-Tel. (OU) I3/14Z 
a 5 minuti uscirà autostradale Atri - Pinato 

STA A T T U A N D O LE PIÙ' 

grandi offerte dell'anno 
E s e m p i o 

CAMERA DA LETTO MODERNA 
CON ARMADIO STAGIONALE 

SOGGIORNO MODERNO COMPONIBILE 
COMPLETO DI TAVOLO E SEDIE 
SALOTTO COMPLETO DI DIVANO E 
DUE POLTRONE 

TUTTO AL FAVOLOSO PREZZO DI 

Lire 990.000 
I.V.A. compra— « Importo • monteggto pialli 

http://fai.no
http://proponib.lt

